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Francia e Spagna, due crisi 
parallele 

Quando il gioco si fa duro, i duri cominciano a giocare, dicevano gli 
irresistibili Blue Brothers . Così sta capitando in Francia e Spagna, 
solo che i duri – chi governa il sistema – tirano i fili senza entrare 
direttamente in campo.  Nei due paesi sono in corso prove tecniche 
di rivolta preventiva della sinistra radicale, aizzata dai padroni del 
progressismo internazionale ( Soros in testa), contro la probabile 
vittoria elettorale di forze politiche nazionaliste e 
liberalconservatrici ora all’opposizione. In Francia si eleggerà in 
aprile il nuovo presidente e la favorita è Marine Le Pen. In Spagna il 
governo Frankenstein di socialisti e sinistra radicale, appoggiato da 
tutte le forze separatiste di destra, centro e sinistra, è a fine corsa tra 
scandali, corruzione, impopolarità, incapacità di bloccare 
l’invasione di immigrati nell’exclave di Ceuta, fomentata dal 
Marocco. Pedro Sànchez, idolo appannato dei progressisti nostrani, 
ha dovuto anticipare il voto al 29 novembre prossimo. 

L’oligarchia dominante non gradisce governi definiti di destra, 
benché riesca poi a controllarli agevolmente, come dimostra il caso 
italiano. Tuttavia abbandona senza rimpianti i suoi referenti 
progressisti quando hanno esaurito il loro compito, ovvero- è il caso 
di Francia e Spagna – nel momento in cui l’impopolarità è troppo 
evidente. In Francia tenteranno forse di lanciare in extremis nella 
corsa presidenziale un diverso Macron al posto dello spremuto 
marito di Madame Brigitte. In Spagna riusciranno a infiltrare senza 
difficoltà il probabile governo di centrodestra. Nel frattempo 
soffiano sul fuoco delle piazze. In Francia è in corso una rivolta delle 
scuole, i cui protagonisti sono prevalentemente giovani di origine 
immigrata. Gli incidenti, come è tradizione transalpina, sono 
pesanti: centinaia di scuole occupate o bruciate, un numero 
incalcolabile di insegnanti picchiati, qualcuno ferito con acidi o 
lanciafiamme artigianali, violenze di strada. Il tutto senza che il 



governo sappia (o voglia) risolvere la questione. Il partito di 
ultrasinistra La France Insoumise dell’ex ministro socialista 
Mélenchon getta benzina sul fuoco , cercando di estendere la rivolta 
al diffuso scontento sociale e tentando la saldatura con il tessuto 
islamista delle periferie e con le comunità immigrate. 
Probabilmente neppure i capi religiosi sono in grado di tenere a 
bada orde di giovani nordafricani animati da un mix di nichilismo 
distruttivo e dal desiderio selvaggio di saccheggio consumista. 

La bomba sociale avverte preventivamente Marine Le Pen e il suo 
delfino Jordan Bardella: se vincerete le elezioni, vi aspetta il peggio. 
Intanto la macchina del fango sistemica è al lavoro; accusa di 
antisemitismo non le orde magrebine, ma Bardella.  La sensazione è 
che non sia più contenibile il malessere, l’odio dei “nuovi francesi” 
per la république che non hanno scelto, che non li sa più assimilare 
( sono troppi)  e li respinge nei fatti nonostante le magniloquenti 
promesse. Sarà essenziale la scelta di campo di vari poteri forti: l’ 
apparato pubblico, l’alta borghesia industriale e finanziaria, la 
numerosa, potente comunità israelitica, la massoneria che 
storicamente ha espresso tutti i presidenti tranne il generale De 
Gaulle.  Per ora, sono aizzati i risentiti, i rivendicativi, le minoranze 
sociali violente. 

Il caso spagnolo è ancora più rivelatore, intriso di cinico 
sfruttamento di problemi reali.  Il governo e il suo capo sono 
circondati dal discredito, sepolti dai fischi, inseguiti da inchieste che 
hanno portato in carcere vari ex ministri, distrutto la reputazione 
del padre nobile Zapatero, mentre è in attesa di processo la moglie 
del premier.  Il cambio di governo è nell’aria, specie dopo 
l’indecorosa gestione dell’invasione della città di Ceuta. La carta 
disperata scelta per uscire dall’angolo- Sànchez è un abile 
equilibrista – è il “caso Maricarmen”. L’anziana Marìa del Carmen 
Abascal è stata sfrattata dalla casa in cui viveva da oltre 
cinquant’anni. Una vicenda triste, certamente, ma la signora 
occupava un alloggio di centoquaranta metri quadrati nel 
centralissimo quartiere madrileno del Retiro, pagando solo 
cinquecento euro al mese. Immediata è stata la reazione 
demagogica del governo, che ha scatenato la folla contro i “fondi 
avvoltoio”. Peccato che Maricarmen beneficiasse della cessione di 



un vecchio contratto di locazione a canone calmierato del 1956 in 
base a una legge del regime di Franco ( che costruì centinaia di 
migliaia di alloggi) e che sia stata sfrattata in applicazione di una 
norma sugli affitti approvata da un governo socialista. 

Proprietario dell’appartamento non è un fondo avvoltoio, ma una 
piccola società titolare di quell’unico immobile. La menzogna e la 
demagogia hanno vinto, producendo un gran numero di 
manifestazioni gestite dalla sinistra estrema e da ambienti socialisti 
contro la penuria di alloggi, i canoni d’affitto e le grandi società 
immobiliari, che nel caso specifico non avevano alcun ruolo. La 
piazza Puerta del Sol è occupata da una folla di radicali eccitati, i 
risentiti e rivendicativi che costituiscono uno dei tre campi in cui è 
divisa la società odierna. Rapidissimo, il governo ha presentato due 
leggi su affitti e sfratti punitive verso i proprietari , di impianto 
comunista. Il parlamento li ha bocciati poiché un alleato del 
governo, il partito indipendentista catalano Junts – di centrodestra 
– ha votato contro. Adesso il calcolatore Sànchez – la cui ascesa 
politica fu finanziata dal suocero proprietario di bordelli e saune 
omosex-  può affrontare le elezioni con l’aura di chi è stato cacciato 
dagli amici dei padroni di immobili. Perderà, ma salverà la faccia e 
avrà un’arma potente da futuro capo dell’opposizione.  Insomma, a 
Parigi come a Madrid, nulla è come appare, le grandi manovre sono 
in atto e impazza il lavoro sporco. 

La questione degli alloggi, tuttavia, merita una riflessione, come il 
tentativo di creare una nuova classe antagonista tra estrema sinistra 
, immigrati e nuovi cittadini. Il risentimento e l’invidia sociale 
tornano ad essere il motore della polarizzazione politica. Si tratta di 
un carburante che la società di massa genera alimentando il 
malcontento tra masse disgregate, disadattate e alienate, 
incoraggiate a perseguire diritti soggettivi quasi sempre 
irraggiungibili, fonti di invidia e risentimento. L’uomo massa è 
senza radici, nutrito da una vuota retorica di autoaffermazione che 
si rivela chimerica. Il  doloroso contrasto tra aspirazioni esorbitanti 
proclamate diritti e incapacità di realizzarle diventa ferita 
purulenta. 



In una comunità sana, le persone desiderano un lavoro che le leghi 
alla propria terra e una casa dove costruire le proprie famiglie. In 
una società di massa, gli individui sradicati aspirano unicamente a 
una “soluzione abitativa”, rassegnati a un’esistenza errante, senza 
una casa propria e senza legami. Nasce così nell’uomo massa il 
desiderio di una vita a nolo, aspirazione residuale di schiavi che si 
disputano le briciole. E’ inevitabile il risentimento. Consapevole dei 
meccanismi psicologici che lo diffondono, Sánchez alimenta 
l’illusione degli alloggi in affitto, la soluzione flessibile gradita al 
regime plutocratico, bisognoso di masse sradicate per sottoporle 
alle sue condizioni di lavoro (impieghi temporanei o instabili, salari 
miseri, mobilità). Gli affitti sull’ asse sinistra-masse metropolitane 
alienate– immigrati (i rivendicativi e risentiti, il Quarto Stato 
postmoderno) sono l’offerta di sradicamento strutturale 
indispensabile al funzionamento del meccanismo del mercato 
globalizzato. I cattivi maestri, incaricati di guidare la massa 
sradicata alienata e risentita verso gli interessi della plutocrazia, 
stavolta hanno estratto dal cilindro un problema vero- la difficoltà a 
trovare casa nelle aree metropolitane- per fomentare il 
risentimento. 

In concreto, a New York come a Berlino, adesso a Madrid e nelle 
periferie francesi, la soluzione prospettata è propaganda che getta 
proprietari e inquilini nella più totale insicurezza giuridica in cui 
vincerà il più forte, ossia i fondi immobiliari che si vogliono 
giustamente combattere. Simone Weil scrisse che il radicamento è il 
bisogno più importante e meno conosciuto dell’anima umana. Una 
delle forme di radicamento è possedere una casa. In una società non 
controllata dalla plutocrazia, l’affitto sarebbe una realtà marginale. 
Il lavoratore medio desidera una casa di proprietà da godere e 
trasmettere alla famiglia. Un ceto politico attento al bene comune 
annuncerebbe un piano per la costruzione di alloggi sociali da 
immettere sul mercato a riscatto o a prezzi ragionevoli. Oltre a 
garantire una vita dignitosa, darebbe impulso all’economia, 
libererebbe reddito e incoraggerebbe i consumi. Parte 
dell’investimento tornerebbe attraverso le tasse. Anche i canoni di 
locazione diminuirebbero. Ma l’obiettivo non è risolvere un 
problema, bensì estendere il risentimento. Capiremo presto chi il 



regno plutocratico avrà individuato in Francia e Spagna per 
amministrare pro tempore le masse. Quando può scegliere i suoi 
lacchè, predilige sempre chi garantisce la pace sociale degli alienati 
e dei risentiti.


